NAPOLI FESTANTE 

Per la nafcita del Serenifsimo 

INFANTE 

DI SPAGNA 

Imprimendone i fegni vna folennifsima Ca- 
ualcata , con l'interuento dell' ? 
ECCELLENZA DEL REGNO 

SINDICO LÌLLVSTRISS.ET ECCELLER SIGNOX 

D.ANDREA STR AMBONE 

Duca di Saba, Principe della Vulturana, Signo- 
re di Montemarano , e PomiglianOje Ca- 
ualiere del'Abbito di Calatraue. 

DESCRlTT A 

DA GIO: DONATO E P II 7 A NI. 

DEDICATA ALL'ILLVSTRISS. SIGN. 

D.FRANCESCO 

E N R I Q_y E Z. 



ILLVSTRISSIMO SIGNORE, 

e Padrone Ofleruandiflìmo. 




E dimoftrazioni efpreffiué 
del giubilo , che quefta Fe- 
delifsima Città di Napoli, 
e fuo Regno nutre nel Cuo- 
re,per la nafcita del Serenif- 
fimo INFANTE alla MAE 
STA CATTOLICA del 
noftro Rè, fono ftate tali, 
e tante, che hanno refo attonita la marauiglia 
fìefla , e non è ftato ciglio , che per lo ftupore^ 
non li fia inarcato : Onde io certo d'incon- 
trare il gufto di V. S. Illuftr. fapendo quanto 
lodeuole, e virtuofamente fpenda il tempo in 
lezzioni di curiofe, e peregrine inuenzionihò 
voluto fare di quella fefta vn'abbozzo, & in- 
uiarla à V. S. llluftrifs. la priego à gradirci 
il dono , e nel leggerla non Vadi al rozzo ftu 
le * mi all'animo conche gliela fcriuo , che 
non cede à chi che fia nellofsequiarla, nel riue- 
rirla , & allagenerofa fplcndidezza de'Signo- 
ii Caualieri Napolitani , fuoi coetanei , e quafi 
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tutti fuoi cariffimi amici. Mentre con la domi- 
ta riucrenza me l'inchino, e le bacio le mani. 
Di Napoli li 5 . di Marzo del 1 6 58. 
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~ * E deplorando calamitaceli^ 

cantre tanti anni hanno ag- 
guato quefta Fedelifsima 
Città di Napoli , c fuo Re- 
gno , fono pur troppo note 
al mondo: Onde non è duo- 
po qui fpiegarle, per non.* 
efulcerare le in qualche-* 
parte raddolcite piaghe Bufta dire, che vltima* 
mente era diucnuta berfaglio d'infaufti auucni- 
. menti, efeopo de'dardi della morte. Con tutto 
ciò frà tali , e tanti infortuni j, tenendo fèmprc_> 
l'occhio Silo al fuo Monarca, al fuo FILIPPO 
IV. IL GRANDE Rè delle Spagne, qual cala- 
mita alia fua Tramontana, qual Naue alla fua_, 
Cinofura, e contemplandolo, qual Clizia il fuo 
Sole, incolume fi ricreaua nella di lui fallire 5 di 
modo , che mcttcua in non cale ogni aipro pa- 
tito difaftro, E cortVaggione, perche e/fendo 
il Prcncipc il Core della Republica, e quelli con 
perfetta fallite, poco nocumento apporta, fe nel- 
la putrida parte di vn calcagno patifca quella^ 
gualche feifliira. 

Solamente quefta Nobiliffima Città, c Re- 
gno fi Cruccia tu, efi daua inconfolabilmentc-* 
ne gì i eccefli de cordogli,* per vedere nella Mae- 
ftà del fuo Rè mancanza di Prole Virile. Onde 
noncettaua con infocate preghiere, e con ite- 
rati voti frequentare i Sagri Templi , per implo* 

A rare 




rare deTuoi Santi Protettori, ed Auuocati il Pa- 
trocinio , e fintcrceflione appo il Supremo Da- 
tore delle Gra/.ie di fimil Prole; ma in particola- 
refihebbe ricorfo al Taumaturgo de no tri tem- 
pi , al Prodigio de miracoli , dico al Beato 
GAETANO \ il di cui Corpo in quella inclita^ 
Città fi adora . Facciane picnatcilimomanM^ 
l'Eccellentiflìmo Signor Don G ARil A DH 
AVELLANEDA, ET HAKO, Conte di Ca- 
ftriglio,al prefente Viceré inquefto nobihflimo 
Regno, il quale l'anno andato vivamente con_. 
fEccelIentifTima Signora fua Conforte, e No- 
biltà Napolitana ien venne alla Chieia del B. 
GAETANO a tare tal preghiera^ laiciouui an- 
co da cinquecéto feudi in.dono,e volle,c he a que 
fto effetto per noue continui giorni fi tenelfc-» 
efpofto il S antifliino,& Auguftiflìmo Sacramen- 
to dell'Altare, con interucnirui ogni mattina, <u 
tratteneruifi lungo fpaiio*tempo in oratione_> 
VEccclletiflima Signora Viccrcgina. 

Non furono vanii voti, nè infruttuofamente 
mandati i iofpiri, fpai fe le lagrime. Ecco la gra- 
uidanzadella notti a Regina, eccoli Felice par- 
to di vn gratiofiffimo Figlio Macchio » e ciò a 1 8. 

di Noucmbre del 1 65^ 

Tolfelafama le penne à'venti , eradoppion- 
ne le fue per più velocemente apportarne Si 
fautto annunzio: ne diedero (ubitoauifoà tutti 
le Sagre Torri» con larmoniofo fuono di tutte 

le 
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le (onori fquiilc, e le Rocche tutte con il cent:- 
nuo ribombo debellici finimenti, c quello per 
più giorni continui: li fuochi , che p»fc icrade, 
di notte tempo in granditfìma quantità 
per tutto fi accefero, le fiammelle, chefopra i 
tetti de'Palaggi, e Templi rifplendeuano, le Ce- 
re, che per Iefineftre fiammeggiauano, (ace- 
uanofeorno al piùluminofo, e ìereno giorno, 
anzi faceuano fembrare Argo la Terra, e Polt- 
femo il Cielo; & il manto della notte tempefta- 
todi Stelle, da quelli lumi,quafi, chenondiflS 
apprefe , il modo di vagamente rifplenderc ia 
Cielo. 

Si vnirono fubito tutti i Caualien ne loro 
Seggi > e concertarono fra di loro dd modo 
da tenerli, per follennizare qucfto tanto defia- 
to Regal parto. E perche conueniua creare 
vno, che la Città rapprefentaffe , detto da loro 
Sindico: e toccando quefta volta al Seggio di 
Porto eleggere tal Perfonaggio, fu di pari con- 
tènto eletto rilluttrifsimo Signor Don Andrea 
Strambone Duca di Sa!za, Principe di Vultura- 
na, Signore di Pomigliano, e Monte Marano, 
Caualiere dell' Abbito di Calatraua. Le di cui 
rare Virtudi , e virtuofe maniere , tirano à fe gli 
animi di tutti: Vero ornamento della fua fa- 
miglia, e viuo amore della fua Patria. Ncquel- 
laht voluto nel occorrenze eflerle ingrata nelT- 
oflequiarlo , nell'onorario; come fe Tanno 1 649. 

Ai che . 



die TelelTe pubtico Àmbafcisuore, acciò in-* 
Tuo nome andj^e a l'inerire in Genita , la Maeftà 
di qucltanoftra prelente Regina, e Felice Ma- 
dre di sì Augufto Parto, quando andaua a ritra- 
ttare la Maeftà Cattolica del fuo Rè fpofo. 

Siapportòdimodo allora quello Uluftriffi- 
mo Signore in quella legazione T che non sò Te 
gli reftafle chi inui iare de'fuoi Predeceffori, 
che fimi! carico efercitato aueflero. Ma iiu, 
quefta funzione hà ttudiato vincere feftcflkx 

Tale elezione die materia aila Nafcente pen- 
ila di vn nouello Cigno del Sebeto far volare al 
publico il fcguc noe Sonetto- 

STRAMBON,dìlluftri Eroi Germe fublime* 
Il cui fenno, il cui core, il cui valore 
Di Partenope tutta ogn alto onore, 
Ognalmo pf èggio rapprefcenta efprime* 
Or, che nafee ri'NFANTE,efpoglieopÌEne 
Promette il Cielo* e fecolo miglior? 
Moftia Tè della Patria ti grande amore, 
E lcFè, che riaicun nel petto imprime» 
Giungi a trionfi tuoi fotti più degni, 
Sarai ben preftaappo il Monarca Ibero 
Grande, eii-fua vece reggerai fìioi Regni 
Ingrandirai Tò fol quel vailo» Impero y 
Soggiogherà? del Mar gli viti/ai fegai, 
Abbatterai di Cintia il Corno altero- 

w a.-. JLau- 



L'Auttore di quèfto fu il Signor Fabio Cape- 
cePifcicello, giouanctto, che fourail fecondo 
luftro appena nouera il fecondo mefe, e dà tali 
fegnidi futura virtù,chefe à tale albore fuccede- 
rà corrifpondente il meriggio, fiancherà della», 
fatua il fonoro oricalco , &illuftrerà maggior- 
mente deTuoi maggiori più fublimi, egloriolì 
getticele più eroiche,e virtuofe azioni. 

l/Eccellcntiffimo Signor Contedi Caftri- 
glio non fù lento aneh'eflòà fecondare la pubi- 
ca letizia, eper farfi con maggior aggio, ftimò 
differire tale dimoftraztone, che quella efprimcr 
doueua , fino alli 24- di Febraro Domenica di 
Seffagelima , e giorno dedicato al Gloriofo 
Aportolo S. Mattia , e che tra tanto fi apparec- 
chialTcro i fortini, fi ordinaffero legioftre,fial- 
leftificro gli apparati. 

Con quale delio lì afpettafle il giorno fta- 
bilito per far moftraogn'vno dell'amore, che_/ 
porta al fuo Rè, dicalo chi amafareàcHucderc, 
che ama. 

Venne alla perfine il defiato giorno, il qua- 
le compaiue più del folito luminofo, e più che 
mai ridente il Cielo, ci Sole ifteffo radoppiò il 
fuoi raggi , per efprimere ancor etto nel fuo mo- 
do, il giubilo, che per tal parto fentiua, e con-» 
ragione], che fe radoppiò li raggi, quando eftin- 
fe il Serpente Pitone, maggiormente de farlo 
adeifo,che pretiedc da quefto Regio INFANTE 
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la morte del móftruofo Serpe deTErefia, e le 

quelli, mentretali apparecchi fi faceuano, fife 
vedere alquanto folco, e piouofo, ciò tè per 
condolerficon la fotella, la quale, preucdendo 
i danni , che la di lei adoratrice Gente Ottoma- 
na riccuer dourà da quello AugulbiN FANTE 
in età adulta, haueua anticipato i lutti, e le-/ 
gramaglie; e già i notturni fuochi fembrauano 
tante faci , che celebraflero il funerale all'Otto- 

manaLuna. . P , • 

Congregatifi gl'IUuftriffimi Signori Eletti 
/ * nel Tribunale di S. Lorenzo ad ore 15. in circa, 
l ffif-v- il Signor DonFrancefco Dentice per Nido, il 
/ >/2 Signor D. Giacinto Mufccttola , & il Signor 



r D. Alonfo Sanchez per Montagna , il Signor D. 
T^^XJiofeppe d'Alefiandro per Porto, il Signor D. 
V v Giofeppc Capuano per Porta Nuoua, & ilSi- 
' gnor Felice Badie per il Fedeliflimo Popolo 
con li veftiti informa di Città , con i roboni , e-, 
barettoni di bruccato fino e mandarono turti 
li Portieri, e Capita no dellagrafcia, etrombetti 
della Città à chiamare il Signor Sindico , il quale 
venne accompagnato da vna Nobilimma , e nu- 
merosa Caualcata di Titolati , e Caualieri ono- 
rando della finiltra il Sig.Marchefe di Torreculo. 

Veftiua il Signor Sindico vn veftitoà color di 
myfco affai pompolo , tutto ricouerto di vn va- 
go riecamo d'argento,come fi richiedeva alla fua 
nafeita , e qualità , con pinnacchiera bianca , & 

fu- 



fuperbiffimo, c pretìofifTìmo centiglio al Cap- 
pello, fopra vn belliflimoCauallo, che nelli^ 
bizzarria nato il dirette dal fuoco,benche dican- 
d idi flìma n uc auelTe il manto, con fella* e guar- 
nimenti del fudetto colore, e ricamo* coli liurea 
didodeci Paggi, e 14. Staffieri, effendo vediti 
li Paggi di Felba incamata,guarnitadoro, cap- 
pe di Scarlato fino foderate di Felbo parimen- 
te guarnite d'oro , con maniche falciate di trene 
d'oro vagamente tagliate , efodratedi feracre- 
mofina, che faceuano gioconda vifta , con pen- 
ne bianche, eroflene'cappelli, catene doro al 
petto, cai fette di feta incarnata,collari di Orietta, 
con merletti di Fiandra : Li Staffieri di fcarlata 
fina, guarnita d'oro, maniche di lama bianca^ 
ferfiate, foderate di feta cremòfina , ricouertèdi 
trena d'oro , tracolle di lama bianca , Spade , o> 
Pugnali inargentate, penne bianche, e roìk~> 
necappell ^collari d Orietta con merletti di Fian- 
dra. Seguiua vn fuo Turco, che le feruiua di 
ftafFa fuperbiflìmamente veftito di felba incar- 
nata ala Turchelca» di modo ricouerto di tre- 
ne d argente , che appena vi fi vedeua del vefti- 
to il fondo. 

Lo feguiuavna Carezza affai grande, vaga, 
fuperba, e riccamente couerta doro, tirata da 
quattro belliflìmi Caualli baij caftagni con ri- 
fóndenti ginrnimenti, &vna Seggia à propo- 
rne della Garozzai foderata di broccato d oro* 

Li 



LiSeggettariportauanó la medefima diuifadc* 
Staffieri, come anco li Cocchieri, fòlo quefti 
aueuano di più ftiualette biache , e (proni dorati 
ne'piedi, Succedeuano due vaghe Carozz*^ , 
dentro le quali tndauano dodeci Tuoi Gentil' 
huomini , nobiliflimamentedi nero veititi,con-. 
Spade indorate , Catene d oro al jpetto , cernigli, 
& gioie ne'Gappelli. Et arriUati al fupportico 
del Tribuna e, fù riceuuto in pie delle gradi 
dal Signor Segretario della Citta, che fù il Si- 
gnor Francefco Caftellaro, e da altri miniftri ; e 
ìalito fopra , doue lo ftauano attendendo gl'Il- 
luftriffìmi Signori Eletti correfemente quelli fa- 
lutò, edaeffi riceuè il corri fpondente faluto, & 
andò à federe in capo la tauola, efedutofi co- 
prì giuntamente con detti llluttriflim: Signori 
Elettile parlò in quefta maniera, llluftriflimi 
Signori. LelTere Io (lato onorato dalla mia-. 
Piazza del prefente carico di Sindico , è (tato vn 
onore, che ha voluto farmi contro ogni mio me- 
rito, non effendo Io;foggetto tale, pure l'ho 
riputato à mia fomma fortuna , & à grazia parti- 
colare del Cielo per cflfermifi prefentata oc- 
casione di feruirele SS. VV.llIuftriflTune.^iceuè 
vniforme rifpolta,che il fuo Seggio aucua mol- 
to ben faputo eleggere la perfonadi fua Signoria 
Illuftriffima, degna d altri magggiori onori , ; e- 
rò fperauano , chequeflo li farebb^Jlata fcala^ 
per gli fpettanti aili fuoi meriti. E dopò vario 
w ■ e comr 
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complimento di parole, fonò il Campanello, 
calarono al ballò tutti, e caricarono belliflì- 
mi Cauall ^onorando il Signor Sindico della fua 
man ddfra l'Eletto della fua Piazza il Signor D. 
Giofeppe d* Aleflandio^edella finiftrail Signor 
Don Antonio Caracciolo con gii altri Signori 
Eletti , immediatamente auanti con tutti li Por- 
tieri, veftiti di (cariata, con calzerò di feta, Bar- 
rette di velluto piano cremofino, con Spade in- 
dorate, col fodero di velluto cremofmo, ccon 
le mazze in mano indorate, nelle quali Tarme 
della Città lanapeggiauano, & auanti ad e (Ti 
Signori Eletti, li quattro officiali maggiori deiU 
Città à Cauallo, veftiti con toghe di velluto ne- 
gro , e valdrappe fimili, cioè il Segretario, il Ra- 
zionerò Scriuanodi Razióne, & il Credenzie- 
re , auanti ad effi officiali andaua il Capitano 
della Grafcia , precedendo à quefti tutta la Ca* 
ualcata de Titolati , e Caualieri caminando con 
sì bell'ordine fi peruenne à Palalo: oue arriua- 
ti gli vfei incontro à capo le fcale l v vieterò di S. 
Eccelenza , & introdotti, fu dal Signor D. Gio- 
feppe d'Aleflandro Eletto della fua Piazza pre- 
fentato à S.E.il Signor Sindico* 

Il Signor Sindico nell'entrare à Palazzo pri- 
ma di falire , regalò là Guardia de' pagnoli di 
aoo.fcudi dentro vnaborfa di broccato , vfando 
gl'irte flì termini con la Guardia Alemanna, Por- 
tieri^ & «litri di Palazzo. 

B Dop- 
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Doppo trattenutifi alquanto fccfcro a baffo 
conS. E. e fi poferoàCuuallo con quefta ordi- 
nanza. Prccedetiano a Cauailo lei Trombettie- 
ri della Città, con 1 obboni di damalco rortb, con 
Tarme della Città fonando à concerto , appretto 
li Capitani di Giuftizia, riccamente veftiti cgiu 
pinnacchieic bianche, e gioie a Cappelli, e col- 
lane doro al petto , fuccedeuano à quefti fei 
Trombettieri di S. E. veititi di fcarlata, alterna- 
tamente conli primi fonando. Doppo veniua^. 
la Carozza diS.E. di velluto verde guarnita ^ 
oro, tirata dalli Caualli liardi rotati, c quella vc- 
niua feguitatada qu^Uadel Signor Si njii{0, f 

Doppo del pan due 5 cggie rifondenti a!le_> 
Carozz.e, quella di S. E. à man dcftra fuccede- 
uano ordinatamente i Labardieri di S. E. pofeia 
il Tenente de Tedcfchi. Doppo conbelliflìma, 
&ornatiflìma maeiU vn groflb numero diCa- 
ualieri, e Titolati- Fecero a gara tutti, chi più 
pompofamentc auefle potuto comparire le ric : 
carnate vefti , le collane d oro , che nel petto li 
pendevano , le gioie , che ne'Cappelli fiamrpeg- 
giauano, rendeuano attonita la marauiglia iltef- 
fa'. 11 numero de'tfaftìcr^che feguiuano tramezt 
zatamentei propri) Padroni eia grande. Alla-» 
varietà , ricchezza , e (Irauaganza delle liurec^, 
efiatichi rimaneuano gli animi de 'riguardanti. 
Diretti Aracne elicili ifuifeerata per inuentare 
inufitatilauori, efreggia^ein^paj: mutolo, 



jl Gange, e le Eritree Maremme aucr gare? uro 
in mandire in Napoli le Porpore, gli ori,lc gem- 
me, le penne, che sù i gémaci Cappelii uientola- 
uano, faceuano (corno allafteflà figlia di Tau- 
mant^'. 

Da Palazzo s'incaminò la Caualcata verfo la 
Vicaria per efercitarein quel Tribunale S.F. la_^ 
folita clemenza, e rendere più allegra la fclti- 
uità con la liberatone di tanti carceitori. Era 
la Vicaria per quanto elungo il fuo frontifpizio 
occupata di feltcuoli Archi, ricouerti di fèta_,, 
come anco tutto il portico, e Cortile. Sù la por- 
ta maggiore nel di fuori, figodeua (otto vn fu. 
perbo Trono il na:o INFANTE in Orna, di 
qua, e dila leMaeftadelRè, c Regina, e v-tfi 
leggeuano le feguenti compoluioni , difpoftc^ 
per i vani de gli archi, 

INFANTI AVSTRIACO 

Totius Regni gaudio 
Ad Hifpanice Monarcni^e reternitatem nato 
Coelefti hanc duodecim deftindhì fignis fafeiam 
In magnorum rerum argumcntum, 
Vt ImperiumCoeloipfo rerminet 
De Coe o lapfus in Auftriac* Domus ftabili- 
mentum f 

VccuiSidm fafeiam ornarunt 

Toti liceat Orbi. 
Et ipfe tanquam aftrorum Rex 

B z Be- 



Benignisela Regna diret infkixibtis 
Ncapolitanus ProrexD.Garz.ia de Auiilaneda> 
EtHaro Comes de Caftrillo 
Optatiflimo Regi dono dedita 

FOELIX PARTENOPE 

lllius regeris dextera, 
Qui vtriufqueorbis rexit habenas 
Supreraus Re«3or> 
D. Garzia de Haro Prorex aufpicatiflìmus > 
AfTuetum regnare genus, 
Et Regna Tori Auillanedas donius mixeum fan- 
guine* 

Qu^èScotia?> Angli*, Caiatabria? 3 Caftelkque 
, Regibus 

Regalem traxitoriginen^re^nan^ique fpii itum 

Per oifìo fané incuto 
Dominacores ex feac ftirpe Principcs 
Cxlum tibi indulgeat, 
on Vt faciant te regnando faeliciorem. 

A R I E & 

Hic Aries Phryxu timida , quod fuftulit Hellen, 

Adijunt tenui non fine luce Polo. 
Cam viljfet fu a Regna P VER 3 li pergore tollat 
Aurato, centum luppitèr Aftra dabit. 



T A V R V S. 

Taurc, Pollini decorai & muko fiderc diues, 

Et tuie Europa caufa decoris amor. 
Si tulerisPuerumEuropse, raihi crede feretui^ 
Europcn humcris nàm geric ifte Puer. 

GEMINI, SIVEGASTOR, ET POLLVX. 

Alterni percunt , vt viuere poffit vterque, 
Et filai fraterna diuidere arte dies. 
Prsftat vtrumq. mori, nafeens Auguftus , Ibera 
Poffit vt seternuraSceptra tenere Puer. 

• C A N C E ^ o 

Tu quoque per varios Cancer pingere colores, 
Vt Gallo facias'greffibus aulpicium. 

Cui Pueri ftrepitus tatum incu/Tere timorem, 
Vt fpes incipiat Gallica retrog^di. 

v L E , O. :tOA& 

Ne Leoftellatas piagette conderc pompas* 

Eft qui te radio nobiliore prait. 
Quamuis bifleno fpiendefeas fidere clarus, 
Emicat Auftriaco clarior enfe Leo. 
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VIRGO. 

Virgo, mas INFANTI vitro concede bilances, 
Et gladium > par eli vtnque ferre Pucr, 
Amia Iulliti? ne fraudem diua timeto, 
H#c INFANS, vel te iuftiorarma gerefc 

LIBRA. 

Libra diem dirimis bifletìo fidere diués 
Et populis horas pracipis ire pares. 
Scd te nulla manus medijs fufpendit in Aftris, 
Hic tedebticrat tollere , Libra , Puer. 

S C O R P I V S. 

Scorpie, tu felix viues, purafque venem 1 
Ambas te Medicus dicet habere'manus. 
Nano pulcro pueri tado vix corpore , pontrtit 
Crudcles (libito dira venena fette. 

SAG1TTARIVS , SEV CHIRON. 

Gloria quanta fuit Chiron tibi dpcfiis AchHles, 

Cum pneceptoris vinceret arte Phry gas. 
Hic formes Puerum, Gallis erit alter Achillcs, 
Cum fciet augufta tela tenere manu. 

<if Ca- 



CAPRICORNVS. 

Capr^quòd INF ANTEM nutriuit lafteTonaté 
Crinitus radijs ftas,Capricorne % Polo. 
Has doni raemor ad cunas tua cornua curues, 
Namquc eli Hifpani Filius ifte louis. 

A CLV A RIVS. 

itternas terrisdifpcrgit Aquarius vrnam, 
Sed fluir egregius quarti fine laude labor. 
Auguftis hinc imple opibus, du nafeitur Infan$> 
Augulias Populis fpargerepraftacopes. 

P I S C E S. 

Corrue diluuijs in Thracas , corrue, Pifcis, 
lllorum clades anticipate iuuat. 
Deftruet hos INF ANS ideo qui mitfus ab aftris, 
Quamuis Marte Satos. Mars neget aftra fequi> 

Dentro il Cortile della Vicaria ftaua diftri* 
buito con bell'ordine vn groffo numero di mor- 
taletti, 1? qual », nel riceuere S.E.rindoratc chiain 
delle Carceri, appreso il fuoco, fecero vnadi* 
lertcuole, e lunga falua. Si apeifero le Carceri 
e fi die libertà ad vn numero innumerabile de* 
Hwferi prigioni , U qwli con le loro fefteuoli gri- 
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da refero più lieta la fojennid. 

Fatto quefto , con l ifteffò ordine s'incaminò 
h Oualcata verfola Chiefa del Carmine ,fitua- 
ta in vn angolo del Mercato, si vidde in quefto 
vngroflo numero di milizia, compartita in quat- 
tro mìmerofi fquadroni , due di fanti , e due dV 
1 Ca ualii, & auanti la Chiefa vna quantità di mor- 
talettii all'arduo di S. E. e Signor Sindico fecero 
vn giocondo ribombo, mn li fchioppi de'Solda- 
ti, elhortaletti: Entrati in Chiefa, incontrati 
da tutti li Signori Caualieri , e Titolati , che pre- 
corfi alianti pofti fi erano con bell'ordinanza , e 
riceuuti da quei Reuerendi Padri con il douuio 
onore, e Ialiti fopra l'Altare Maggiore, colloca- 
ti S. E. nello ftrato, il Signor Sindico nel primo 
luogo deTitolati, c gl'lflu (Iridimi Signori Elet- 
ti nello fcanno folito, col panno fopra, & il Col- 
laterale Configlio di Stato, conforme al folito, 
rilluftriffimo Signor D. Giouanni Salaman 
Cappellano maggiore intonò il TE DEVM 
LAVDAMVS, e fi cantò con vna folenniffima 
mufica. All'intonar del quale diedero fegni di 
giubilo lartegliarie del Torrione del Carmine, 
tacendo fefteuole eco tutte le Rocche, e Torri 
della Città con vna falua reale, non celiando an- 
co di continuo i fchioppi dè'Soldati, &i morta- 
letti ferir l'aria con lieti ribombi. li quale finito, 
vfciti,fipoferoà cauallo, e col medefimo ordi- 
ne fi trasferirono à Palazzoj auanti del quale fta^ 



inno con vaga vifta diftribuite alcune machi- 
ne artifiziate di fuochi, le quali ali arriuo di S. E. 
c Signor Sindico, riceuuto il fuoco , colmarono 
gli animi di nuouo giubilo , e la vifta di nuouo 
diletto. E fi diè principio à'fcftrni , & al dilette- 
vole ballo della Torcia: e perche S.E. f alquan- r,/ ** xl 
to ftanc© dal caualcare , diede al Signor Sind ico 
la Torcia, acciò reggette in fua vece ilbtllo, il 
quale fù da lui tanto vagamente efercitato, 
che non vi fù ciglio , chejper la mar:uii^lia_, 
non s'inarcalTe. Si ff>efe inquefti feftini , ebalH 
gran parte della notte, e finitile ne ritirò cialcu- 
noallc fue cafe, portando imprese nell'animo 
lemarauiglie del giorno, & accefi di giubilo, ri- 
faceuaognVno nuoui voti perla lunga , felice, 
^tranquilla vitadelSereniffìmo INFANTA, e 
delle Macltà del noftroRè,£ Regina coirne 
(empire di Vittorie^ e di Trionfi. 

Seguitato per tutto il rcftodelCarneualecoa 
fuperbiffinni apparati le mafcherate,i feftini, le 
£Ìoflre , itornei, lecacciedel Toro, e le com- 
medie in Palazzo , e per te ftrade i fuochi , e per 
Palaggi le foci, e lecere accefe ogni fera. 
^ I Caualteri allettiti per i fcltini furono in gran 
numerò. L addobtm m ' m i d c HL QujMi rir- 
chififimcjchi di lama dai gerito,chi d pi p,e c hi di 
broccato. Ciafcimo nelle fùc targhe dtpinfe de* 
fuoi effetti efprimcnti i Geroglifici, le knprefe, 
i motti. Altri merlate Ton i di piuftie, altri mou- 
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ti di vag he penne reggetta su ì cappe ITk cialche- 
duno menaua numerofo Ittiolo di fe ruidori à di- 
uifa delle Quadriglie veititi. Lo (leccato auaa- 
ti Palazzo fabricaro, benché di tauole^puie per 
effertuttocouertodi feta, moft rana non cedere 
alli celebrati Team dell'antichità. La deprez- 
za , & attitudine de'Signor i Caualieri Napolita- 
ni nel ràpprefentarei tornei, eie gioftre, rende- 
ua di marino gli aftanti ; dì modo quefti fi vede- 
uano attoniti nelle ciglia,, muti nelle labra, im- 
mobili nella perfoua, nel riguardare, e nell'ani- 
mirare quelli. 

Preghiamo Tua D.M che dal Ciclo confermi 
e perpetui quef te allegrezze , concedendo alte 
Maeftà Cattoliche del noftro Rè , e Regina , &c 
al nato INFANTE lunga, felice, e fortunata-* 
irita>> colma di Vittorie, e di Trionfi, e che con- 
forme il nouello Augufto hadiPROSPERO 
il nome , così profpere gli auuengano tutte le-* 
fue gloriole azioni , che in età adulta imprende- 
rà y acciò il Mondo tutto lo rieonofchi per fu» 
vnico, e Sommo Monarca» 
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